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26) IL PAPA: “CRESCANO SIMPATIA E COMPRENSIONE TRA LE DIVERSE CULTURE”

      É il suo auspicio all’Angelus in occasione della Giornata “Mondiale” delle Migrazioni

vaticano (Migranti-press) - “Si celebra oggi in tutta la Chiesa la “Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato”. Nel Messaggio per tale circostanza ho voluto sottolineare l’importanza dell’integrazione fra i popoli, che richiede un giusto equilibrio tra l’affermazione della propria identità e il riconoscimento di quella altrui. A tutti i migranti il mio cordiale saluto, ed auguro che attraverso il dialogo crescano la simpatia e la comprensione tra le diverse culture”.

Il Papa prosegue: “Preceduta dall’importante Giornata del dialogo ebraico-cristiano, inizierà dopodomani, il 18 gennaio, l’annuale “Settimana di preghiera per l’Unità dei cristiani”, che quest’anno ha come tema: “Cristo, unico fondamento della Chiesa” (cfr 1 Cor 3, 1-23).

Quanto alla Giornata delle Migrazioni è il caso di ricordare che da decenni viene chiamata mondiale perché da celebrasi in tutta la Chiesa, ma - come dice la recente Istruzione La carità di Cristo verso i migranti – “nel periodo e nel modo che le circostanze locali suggeriscono”.  Come ha informato il n. 1/2005 di Migranti-press, una successiva disposizione della S. Sede stabilisce che in tutta la Chiesa la Giornata venga celebrata in data unica, la secondo domenica dopo l’Epifania, rispondente nel 2005 al 16 gennaio. Si sta in attesa che la Conferenza Episcopale Italiana dia indicazioni se e come tale disposizione porti novità per quanto riguarda la lunga prassi della Chiesa Italiana di tenere la Giornata alla terza domenica di novembre. Per l’anno in corso questa data rimane inalterata, dal momento che non sono ancora passati due mesi dalla celebrazione della precedente Giornata.

27) RIUNIONE DELLA COMMISSIONE EPISCOPALE PER LE MIGRAZIONI (CEMI)

roma (Migranti-press) - Il 17 gennaio ha tenuto a Roma il suo periodico incontro la CEMI. Tema principale all’ordine del giorno era la pastorale per fieranti, circensi e spettacolo popolare in genere, di cui si dà resoconto nel numero che segue. Molte altre le questioni affrontate, fra le quali:

- L’esame del sussidio, sul quale si sono espressi favorevolmente i partecipanti al Convegno di Chianciano del settembre scorso, su “La figura del Direttore diocesano Migrantes”. I Vescovi l’hanno approvato, suggerendo qualche lieve modifica.

- Il trasferimento alla seconda domenica dopo l’Epifania della Giornata delle Migrazioni, così che appaia, anche per la sua celebrazione in un’unica data, una giornata “mondiale”. Si sono rilevate per questo trasferimento notevoli difficoltà, per cui in materia si attende un pronunciamento della CEI.

- Tema e regione prescelta per la prossima Giornata delle Migrazioni. La regione è la Calabria, che è stata centro delle principali celebrazioni nel 1989. Quanto al tema, anche per evidenziare l’attenzione della Chiesa Italiana a mantenersi in sintonia con la Chiesa universale, si suggerisce di adottare quello proposto dal Messaggio Pontificio per la Giornata Mondiale, eventualmente con l’aggiunta di un sottotitolo, che metta a fuoco una delle problematiche più attuali nel contesto italiano.

- Presentazione del testo sulla pastorale per gli italiani nel mondo che verrà sottoposta all’esame del Consiglio Episcopale Permanente nei giorni immediatamente seguenti. I Vescovi inoltre sono stati informati sugli ultimi convegni tenuti dalla Migrantes e sui prossimi, in particolare su quello dell’11 al 14 aprile a Bellaria, dove si confronteranno operatori pastorali presenti all’estero tra gli italiani emigrati e presenti ora in Italia tra gli immigrati.

28) L’IMPEGNO PASTORALE TRA I FIERANTI E I CIRCENSI: IERI, OGGI, IN PROSPETTIVA

roma (Migranti-press) - Ieri: un po’ di storia - Tutta la pastorale che riguarda il mondo dei nomadi (zingari, circensi, lunaparchisti) è legata alla figura di don Dino Torreggiani, prete reggiano, fondatore dell’Istituto secolare “Servi della Chiesa”, direttore nazionale dell’O.A.S.N.I. (Opera Assistenza Spirituale Nomadi d’Italia) e cappellano nazionale della pastorale carceraria.

Uno dei punti fondamentali del pensiero di don Dino fu quello di realizzare una pastorale specifica del settore nomadi (zingari, circensi e lunaparchisti) riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa e che di conseguenza avesse forza e continuità. Inizialmente, don Dino, per questo tipo di pastorale si servì dell’Istituto “Servi della Chiesa” da lui fondato ed ancora prima, per interventi più capillari, soleva affiancarsi le donne dell’Unione di Azione Cattolica Italiana (UDACI) che operavano in questo campo già dal 1924 anche se solo occasionalmente. Nel 1952 don Dino redige un primo Memoriale per la Sacra Congregazione, dove sottolinea la situazione religiosa dei nomadi, richiamando l’attenzione dei destinatari sul problema dell’assistenza religiosa allo spettacolo viaggiante e agli zingari, con la speranza di potere, alla fine, coinvolgere anche il clero locale, in particolare le parrocchie delle loro soste. Al Memoriale segue un’altra relazione importante chiamata “Studi”.

Sono questi i due documenti importanti per la preparazione dello Statuto dell’Opera nascente di assistenza religiosa ai nomadi.

Nel 1952 la Sacra Congregazione Concistoriale prende sotto la sua responsabilità l’attività di don Dino e dei suoi collaboratori, con lettera del Card. Piazza (22.2.1952).

Nel 1958 avviene un primo grande passo ufficiale. Infatti il 20 luglio, la stessa Congregazione approva, con decreto ad experimentum, il primo statuto dell’Opera di Assistenza Religiosa ai Nomadi (OASNI) in Italia. Il 10 febbraio 1959 don Dino viene nominato, dalla stessa Congregazione, Direttore nazionale dell’OASNI. Nel 1962 l’OASNI, passa sotto la giurisdizione della CEI ed incorporata nel 1965 all’UCEI (Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana) fino al 1986, quando questa  diventa Migrantes sdoppiandosi nel 1987 in Ufficio per la pastorale dei fieranti e dei circensi e Ufficio per la pastorale dei Sinti e dei Rom.

Oggi e in prospettiva - Necessità di una presenza attiva della Chiesa

La maggior parte delle Chiese locali interessate ha riconosciuto la necessità di una pastorale specifica per i circensi e fieranti. I Vescovi diocesani sostengono il lavoro pastorale dei cappellani, offrendo loro la propria fiducia e accompagnandoli con un attento rapporto di comunione e di assistenza spirituale e materiale. Le visite ai circhi e la presenza del Vescovo nei luoghi delle grandi feste popolari sono espressione concreta di comunione con gli operatori pastorali. È preoccupante però che alcuni Vescovi, a causa soprattutto della scarsità del clero nelle parrocchie, non siano in grado di far fronte alle necessità pastorali proprie dei circensi e fieranti. È necessario, quindi, sollecitare le Chiese locali a sostenere questa pastorale, soprattutto nelle diocesi in cui essa è disattesa, nonostante una notevole presenza di tale categoria di persone.

Si deve creare nelle diocesi e nelle parrocchie visitate dai circensi e fieranti una mentalità di accoglienza e di ascolto (vedi messaggio alle Chiese locali della CEMI del 18 settembre 2003) tramite incontri scambievoli e una maggiore informazione (p. es. attraverso la distribuzione dell’apposita pubblicazione Circhi e Luna Park, In Cammino), per far crescere la consapevolezza e rafforzare la comprensione delle loro necessità. Si è constatato che non ci sono gli operatori pastorali in numero sufficiente, mentre crescono gli impegni di quelli che ci sono. Tale situazione non consente di programmare ed attuare forme di evangelizzazione più appropriate alla realtà di vita dei circensi e fieranti. Si chiede quindi di reperire sacerdoti scelti a livello diocesano, che possano seguire più specificamente e per un periodo continuato i circensi e fieranti, conoscerne l’ambiente, saper identificarsi con la loro vita e tradizioni ed assumere con determinazione tutte le loro esigenze ed attese.

Nuovo impegno di evangelizzazione oggi - L’indifferenza religiosa e morale, il cambiamento delle forme della sensibilità religiosa individuale e collettiva, la tendenza alla “privatizzazione della religione” e al relativismo non lasciano immune il mondo del circo e del luna park. I giovani sono particolarmente esposti alle conseguenze negative della secolarizzazione e della crisi dell’identità religiosa, per cui deve essere garantita loro una formazione capace di colmare le grandi lacune nelle loro conoscenze religiose e di rafforzare la pratica religiosa spesso carente.  La singolare mobilità nel mondo dei circhi e luna park genera forme di sradicamento dall’ambiente che si riflettono negativamente sulla prassi religiosa e la frequenza ai sacramenti. Caratteristiche culturali tipiche e orari di lavoro anomali, inducono la Migrantes e gli operatori pastorali a rivedere i metodi, a creare i modi più adatti e più efficaci per comunicare il messaggio evangelico con nuovo slancio e con nuovo spirito. è importante quindi una revisione dei sussidi e del materiale didattico: il nostro Ufficio ha preparato, sulla base di quello della Chiesa Cattolica, un catechismo adatto al mondo dei circensi e fieranti, schede pratiche di catechesi, la Bibbia raccontata e spiegata con un linguaggio adatto a loro (vedi inserto in Circhi e Luna Park, In Cammino).
L’attenzione specifica ai circensi e fieranti sfida la creatività pastorale della comunità cristiana e non è facile dare una risposta adeguata in tempi brevi. Non mancano però segni di fiducia e ottimismo come l’azione degli operatori pastorali che in diversi modi e con grande dedizione offrono il loro generoso servizio, esprimendo così verso di essi la sollecitudine costante della Chiesa.

29) UN ROM DIVENTA SACERDOTE

mondragone/ce (Migranti-press) - Sabato 15 gennaio alle ore 18,30 nella Basilica Minore di S. Maria in Caldana, il vescovo Mons. Antonio Napoletano (Ordinario della diocesi di Sessa Aurunca) ha ordinato sacerdote il diacono don Osvaldo Morelli di etnia Rom. Alla liturgia erano presenti alcuni sacerdoti che da anni operano pastoralmente con i Sinti e con i Rom, fra loro anche il Direttore dell’Unpres (Ufficio nazionale per la pastorale fra i Rom e i Sinti) della Fondazione Migrantes che a nome della CEI è deputata a questa specifica pastorale. Di seguito, a nome di tutti gli operatori pastorali di questo settore, un commento da parte di uno dei sacerdoti presenti all’ordinazione 
É certamente una notizia che richiama l’attenzione e la curiosità di molti.

Dove sta la sorpresa? La tentazione è quella di “infiocchettare” il popolo Rom dentro le nostre visioni, per renderlo un po’ più accettabile quando qualcuno di loro “finalmente” ce la fa ad uscire, a lasciare un certo stile di vita…

Mi piacerebbe, invece di poter commentare così la notizia: un Rom diventa sacerdote al servizio nella Chiesa per “bene-dire” la vita del suo popolo! Sì, perché la loro esistenza è amata da Dio.

“Fermati lì. Togliti i sandali, perché il luogo dove ti trovi è terra sacra” ( Es. 3, 5).

Perché non pensare allora, che attraverso l’ordinazione sacerdote di questo giovane Rom, in un certo senso anche la Chiesa stessa è chiamata a farsi un po’ più Rom? Partecipare all’ordinazione sacerdotale di don Osvaldo, avvenuta a Mondragone (CE) il 15 gennaio scorso in me ha suscitato anche altre riflessioni.

Innanzitutto mi ha colpito positivamente la sobrietà di questo giovane sacerdote e della sua famiglia…ricordo la mia ordinazione avvenuta in ben altro stile: quanto clamore e esteriorità! Sobrietà gioiosa, espressa nell’attenzione verso la madre sofferente e bisognosa di tutte le attenzioni perché gravemente ammalata. Una famiglia, quella di don Osvaldo che ha attraversato momenti non facili ed impegnativi, soprattutto per sua madre.

Eppure lo Spirito Santo sceglie i suoi eletti anche tra quelle famiglie che non sempre entrano nelle classifiche della nostra “hit parade” pastorale. L’azione di questo Spirito non sempre si manifesta là dove noi abbiamo abbondantemente seminato, preparato il terreno…stranamente gli spazi della sua grazia non sempre coincidono con quelli che tante nostre pastorali, soprattutto quelle vocazionali prediligono anche in vista di precisi risultati.

Penso che una Chiesa che ha l’umiltà di lasciarsi contagiare un pochino dalla vita del popolo Rom, imparerebbe molto a fiutare la presenza dello Spirito con più coraggio e fiducia…e a diventare più umile nella scelta delle sue priorità pastorali. (P. A. Rota Martir)

30) CONSIGLIO D’EUROPA: IN ITALIA NON RISPETTATI I DIRITTI DEI ROM E DEI SINTI

roma (Migranti-press) - Il 12 gennaio scorso, una delegazione del Comitato Consultivo sulla Convenzione Quadro per la Protezione delle Minoranze Nazionali del Consiglio d’Europa è giunta a Roma per valutare il rispetto della Convenzione da parte dell’Italia.

L’ultimo rapporto del Comitato, risalente a settembre 2001, esprimeva già profonda preoccupazione per la situazione dei Rom e dei Sinti. Tale rapporto esprimeva la necessità di definire una strategia ampia e coerente per contrastare la discriminazione che colpisce queste popolazioni, e per incoraggiare la loro partecipazione in questioni pubbliche che li riguardano.

Il Comitato riteneva che la definizione e l’implementazione di una strategia nazionale non potesse avere successo senza la partecipazione attiva, la consultazione e la collaborazione di Rom e Sinti.

Rimane tuttora la contraddizione che, nonostante i Rom e i Sinti siano una presenza storica in Italia, essi non siano stati inclusi nella Legge N. 482 per la protezione delle minoranze linguistiche, del 15 dicembre 1999. L’Italia, tuttavia, dovrebbe garantire a Rom e Sinti il riconoscimento e la protezione sancita dalla Convenzione Quadro. Già nel rapporto del 2001 si segnalava il mancato rispetto delle Leggi Regionali e la discriminazione in ambito scolastico, abitativo e socio-economico. In particolare si rilevava come la diffusa pratica di collocare i Rom in campi fosse contraria al migliorarne l’integrazione. Il Comitato osservava che le autorità italiane si riferiscono a Rom e Sinti usando frequentemente il termine “nomadi”. Tale termine si trova spesso in documenti ufficiali del Ministero degli Interni ed in Leggi Regionali. Il suo uso sistematico è ingannevole e non facilita la definizione di politiche corrette, visto che solo una piccola parte di Rom e Sinti in Italia pratica, o praticherebbe se le fosse consentito, uno stile di vita itinerante. In quest’ultima visita del Comitato, molti degli elementi evidenziati nel 2001 sono stati nuovamente riscontrati. Il rapporto, che sarà redatto dal Comitato Consultivo, si aggiunge al Reclamo Collettivo consegnato dall’European Roma Rights Center (ERRC) e accolto dal Comitato Europeo per i Diritti Sociali del Consiglio d’Europa il 21 dicembre 2004. Il Reclamo Collettivo denuncia il mancato rispetto del diritto ad abitazioni adeguate per Rom e Sinti, lo stato di segregazione razziale, i frequenti sgomberi ed espulsioni forzate e l’abituale distruzione di beni personali da parte delle forze dell’ordine. Nonostante il Governo italiano abbia risposto ad una prima versione del Reclamo, considerando illegittime le accuse, il Comitato Europeo per i Diritti Sociali, dopo una replica da parte dell’ERRC, lo ha considerato ammissibile.

A giugno 2005, poi, toccherà alla Commissione Europea conto il Razzismo e l’Intolleranza (ECRI) del Consiglio d’Europa visitare l’Italia. L’ultimo rapporto dell’ECRI, del 22 giugno 2002, evidenziava la mancanza di una legge organica a livello nazionale a tutela dei Rom e dei Sinti: tale legge sarebbe indispensabile per l’urgente necessità di adottare provvedimenti atti a migliorare la situazione delle comunità Rom e Sinti in Italia. Inoltre, l’ECRI considerava necessario opporsi allo sfruttamento del razzismo e della xenofobia a fini politici, adeguare la legislazione relativa alla lotta al razzismo e alla discriminazione e garantirne un’applicazione più efficace. La Commissione, infine, richiamava l’Italia su un altro tema che coinvolge molti dei Rom stranieri presenti in Italia: la necessità di adottare con urgenza una legge organica sul diritto d’asilo. (L. Monista)

31) GIORNATA MONDIALE DEI MIGRANTI E RIFUGIATI

    Intervista di Rai International al Direttore Migrantes per gli italiani nel mondo

roma (Migranti-press) - Domenica 16 gennaio 2005 si è celebrata nella chiesa universale la giornata dei Migranti e Rifugiati. Per l’occasione Sr. Myriam Castelli conduttrice del programma di cultura religiosa “Cristianità” di Rai International ha rivolto alcune domande a don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale Migrantes per la pastorale degli italiani nel mondo, invitato alla diretta della trasmissione.

“L’integrazione interculturale e’ il tema scelto dal Santo Padre per la giornata odierna del Migrante e del Rifugiato. Perché questa scelta?

Per molti migranti è finito il tempo della sopravvivenza e dell’emergenza perché si sono stabiliti nel paese di accoglienza, hanno trovato lavoro e crescono le proprie famiglie.

175 milioni di persone si trovano, in qualità di migranti, in un paese diverso da quello dove sono nati. Secondo le statistiche circa 56 milioni si trovano in Europa. Questi numeri ci portano ad osservare come, ormai da qualche anno, le società siano sempre più composte da cittadini di diverse etnie e culture e ci spingono ancora una volta a riflettere sul tema dell’integrazione interculturale. 

Il vivere insieme con le numerose differenze che ogni persona porta con sé significa prendere la strada delle relazioni dove ognuno è consapevole della propria identità e ricchezze e si fa aperto per l’altro che vive accanto che, a sua volta, prova ad accoglierlo come dono che lo arricchisce.

La parola integrazione va interpretata in termini attenti coniugandola, almeno per l’ambito ecclesiale e pastorale, a “interazione” e soprattutto “Comunione”.

Un commento all’Angelus di oggi?

Voglio sottolineare il termine “simpatia” che il Papa ha sottolineato. E’ come una spinta ad incontrarsi come persone dove l’umanità, i sentimenti, gli atteggiamenti più quotidiani diventano il contesto comprensibile ed immediato che facilitano una convivenza serena, rispettosa e costruttiva. Ogni passo verso la tolleranza, anzi, verso l’interazione ha inizio in una comprensione reciproca che permette partecipazione e apprezzamento delle diversità di ognuno. Il Papa lancia una grande sfida a tutti i cristiani che sono coloro che possono far brillare la luce di Dio sui molti migranti che aspettano un gesto ed una parola di comprensione e di stima che innesca la forza di un dialogo vero e fecondo.

Come affronta la Chiesa questo fenomeno che caratterizza il Terzo Millennio?

L’inizio di questo millennio, chiede alla Chiesa mondiale soprattutto l’attenzione all’annuncio della speranza che è Gesù Cristo. La cura che nel tempo missionari, religiosi e religiose hanno assicurato ai milioni di migranti, oggi è chiamata a rinnovarsi profondamente. Sempre più la cura pastorale è in sintonia con la Chiesa locale che si fa responsabile di chi ha cultura diversa e vive nella regione.  Il migrante conserva nel profondo del suo cuore la religiosità popolare che ha conosciuto nella sua terra, è un’ancora importante che si deve mettere in valore per camminare verso una piena consapevolezza del proprio statuto di battezzati e di credenti.

Dal suo osservatorio, come vede la situazione degli italiani nel mondo?

I cinque milioni di italiani, cristiani e attaccati alle proprie tradizioni chiedono che il riferimento pastorale non venga a mancare. Nel mondo, esistono 451 centri, parrocchie, Missioni o altro che forniscono una cura pastorale anche in lingua italiana. 516 sacerdoti celebrano e seguono, pur in modo diversificato, la componente italiana di ogni generazione che richiede un servizio religioso.
Migrantes insieme con diverse famiglie religiose sta promuovendo con attenzione la risposta adeguata e possibile perché la pratica religiosa non sparisca e perché la presenza del migrante credente e praticante sia forza per l’evangelizzazione di nazioni sempre più secolarizzate.

Quali iniziative avete in cantiere proprio con gli italiani all’estero?

L’iniziativa mondiale della GMG, Giornata Mondiale della Gioventù, è seguita da Migrantes come un’occasione provvidenziale  per riprendere coraggio e lavorare nella pastorale giovanile, per far uscire dall’invisibilità le Missioni Cattoliche Italiane,  almeno le 65 della Germania, e permettere un collegamento con le parrocchie italiane.

Inoltre, dal 22 al 24 febbraio la Migrantes-CEI ed il Ministero degli Italiani nel Mondo, con la collaborazione dei missionari Scalabriniani hanno promosso un convegno dei missionari italiani in emigrazione che potranno esprimere belle testimonianze della grande passione per il Regno e i figli di Dio, ricevere un riconoscimento da parte dello Stato italiano ed esprimere le motivazioni e le preoccupazioni che provano nell’operare nel contesto attuale divenuto complesso, multiculturale e multireligioso.

32) LE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE E LA GIORNATA MONDIALE DEI GIOVANI

roma (Migranti-press) - Anche le Missioni Cattoliche Italiane nel mondo sono chiamate a collaborare alla Giornata Mondiale della Gioventù che si svolgerà nel mese di agosto prossimo a Colonia, in Germania. In questi giorni il Servizio di Pastorale per gli Italiani all'Estero della Fondazione Migrantes ha inviato a tutti i missionari i sussidi di presentazione preparati dal Servizio di Pastorale Giovanile della CEI contenenti materiale di approfondimento, il commento al messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata ed altro materiale per la preparazione, oltre a due Dvd: uno dal titolo "Sulle strade della Luce" per conoscere la GMG attraverso varie testimonianze; l'altro, dal titolo della Giornata "Siamo venuti ad adorarlo", che contiene l’itinerario di preghiera del percorso pastorale verso la GMG Colonia 2005. 

La Giornata Mondiale della Gioventù - dice don Domenico Locatelli, responsabile nella Fondazione Migrantes per gli Italiani all'Estero - è "un dono di Dio per la Chiesa" ed è "un dono formidabile per le Missioni Cattoliche Italiane di Germania per aprirsi e farsi conoscere dalle diocesi d’Italia e per collaborare con le parrocchie locali all’ospitalità dei giovani italiani che raggiungeranno la Germania". Ma la GMG - aggiunge don Locatelli - è "un dono per tutte le Missioni Cattoliche Italiane d’Europa per farsi conoscere ed incontrare dalle parrocchie italiane che verranno alla GMG.  Un’occasione provvidenziale per parlare e far conoscere i bisogni pastorali dei 2.300.000 italiani che vivono in Inghilterra, Francia, Benelux, Germania e Svizzera: premessa perché il Signore susciti frutti missionari nei preti che accompagneranno i giovani alla GMG". Il servizio di Pastorale per gli Italiani all'estero della Fondazione Migrantes auspica che i missionari e gli operatori pastorali che possono, partecipino all'incontro di Colonia. Se una MCI  vuole iscriversi presso la Chiesa italiana segnali alla Fondazione Migrantes i nominativi e il nome dell’accompagnatore e tramite Migrantes sarà iscritto alla CEI. Per i giovani delle MCI che intendono partecipare alle tre catechesi in lingua italiana, previste per il 16, 17 e 18 agosto, lo devono segnalare alle proprie diocesi. Inoltre è importante comunicare la partecipazione alla serata "Italyani 2” che si svolgerà il 17 agosto 2005 alla stadio di Colonia dove sono attesi circa 50.000 giovani italiani dall’Italia e dall’Europa. (R. Iaria)

33) INCONTRO BILATERALE ITALIA-FRANCIA (I)

     Ad Annecy si incontrano le Commissioni per i migranti delle due Chiese nazionali. Sul tappeto la   situazione della cura pastorale agli italiani di Francia

roma (Migranti-press) - Le Commissioni per le Migrazioni delle Conferenze Episcopali Italiana e Francese si riuniranno, dal 24 al 26 gennaio prossimo, ad Annecy, in Francia, per un incontro bilaterale per esaminare la situazione delle nostre Missioni Cattoliche in terra francese. In Francia gli italiani sono 400.000 ed hanno una storia antica. La prima generazione è praticamente scomparsa e si parla sempre più di generazioni nate e cresciute in Francia: è una comunità ormai stabile. Questa situazione comporta che difficilmente la missione diventa punto di riferimento di ricerca religiosa - anche se resta magari punto di richiesta di celebrazione dei momenti fondamentali della vita quali nascita, matrimonio, morte - e difficilmente si riesce ad entrare in un contatto più profondo che crei un vero cammino di comunità. Per questo le Missioni Cattoliche Italiane oggi sono chiamate ad essere luoghi dove, partendo da una certa identità acquisita si é chiamati ad uscire dal proprio nido per portare, da adulti, la propria  ricchezza alla comunità ecclesiale e umana in cui gli italiani sono inseriti e vivono per affrontare le sfide che comporta il vivere la propria fede nel nostro mondo contemporaneo. Uno dei problemi da affrontare sarà sicuramente quello dei sacerdoti missionari presenti in Francia che non sono più giovani: per questo si pone per la chiesa francese la domanda circa la possibilità dell’accompagnamento in futuro delle comunità italiane. D’altro canto, per la Chiesa italiana si pone la revisione della propria apertura e interesse verso queste comunità e sul come continuare ad offrire loro un sostegno e un accompagnamento per il loro cammino di comunità cristiana. Sono 23 le Missioni Cattoliche Italiane. Vi lavorano 25 preti: 11 scalabriniani, 3 religiosi, 5 diocesani e 6 preti italo-francesi accompagnatori, 6 religiose e 2 operatrici pastorali. La metà dei sacerdoti è diocesana.  I 2/3 dei missionari ha più di 70 anni,  1 solo ha meno di 50 anni.

La presenza di un prete proveniente da una famiglia religiosa  era fonte di una certa sicurezza per il "ricambio" e la stabilità della presenza del sacerdote. Ora, sia  perché  la diminuzione delle vocazioni tocca anche i religiosi, sia per un ripensamento più chiaro circa il  proprio carisma da parte delle famiglie religiose, questo "ricambio assicurato" é sempre più incerto. Si pone quindi il problema di distinguere la Missione Italiana dal sacerdote o dalla Congregazione che offre il suo servizio alla comunità stessa. La Missione, con la sua comunità, é il soggetto permanente, il sacerdote o la Congregazione che presta servizio possono anche cambiare.  

In diverse comunità italiane in Francia é in atto l’esperienza dei preti accompagnatori. Si tratta di preti diocesani che, oltre ad un loro incarico specifico, hanno ricevuto dal Vescovo l’impegno di accompagnare una comunità italiana. Sono quindi sacerdoti diocesani che, pur non essendo a tempo pieno e legati strettamente ad una comunità, tuttavia  la sostengono. A volte, anche i missionari italiani, oltre che seguire una missione "propria" e/o la parrocchia locale loro affidata, accompagnano anche altre missioni. La Fondazione Migrantes della Conferenza Episcopale Italiana sottolinea, alla vigilia di questo incontro, che per molti italiani, adulti e anziani ma non solo, la presenza delle Missioni Italiane é un passaggio fondamentale per sentirsi parte viva e attiva nella comunità ecclesiale e per queste nelle strutture ecclesiali di Francia, "vogliamo continuare ad essere inseriti, come segno e stimolo per una chiesa sempre meglio capace di accoglienza verso le nuove comunità straniere a sentirsi sempre più parte di un unico popolo di Dio in cammino verso il Regno, più ricco grazie alle comunità diverse che lo compongono". All'incontro di Annecy parteciperanno per la Chiesa Italiana mons. Lino Belotti, Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni (Cemi), don Domenico Locatelli, Delegato della Pastorale per gli Italiani all'Estero della Fondazione Migrantes, sr. Clecy Baccin dell’Usmi-Migrantes e Mons. Battista Bettoni Delegato nazionale per i missionari e le Missioni Cattoliche Italiane della Francia. (R. Iaria)
34) INCONTRO BILATERALE ITALIA-FRANCIA (II)

roma (Migranti-press) - I nostri connazionali in Francia sono circa 400.000, ovvero la quarta popolazione straniera e con una percentuale dell’8,8% sul totale degli stranieri presenti. Le donne sono poco più degli uomini (50,8%). Di questi circa 400.000, ben 210.000 hanno acquisito (anche) la nazionalità francese  con una percentuale più elevata di donne (57%). Di fatto sono considerati "non francesi" e semplicemente "italiani" 200.600 persone, cifra che comprende gli immigrati non naturalizzati ed i figli che a 18 anni avevano optato per la nazionalità italiana.

L’età media degli italiani in Francia é di circa 64 anni. Le regioni con maggior numero di connazionali sono la Provenza (19,7%), il Rhône-Alpes (19,6%), L’Ile de France (16,5%), e la Lorena (10,8%). Le Missioni Italiane sono 23 con 25 sacerdoti, 2 diaconi, 5 religiose e 2 laiche a tempo pieno. L'età media dei missionari è di 70,57 anni. (R. Iaria)
35) A ROMA DUE EPISODI DI RAZZISMO CONTRO UN IMMIGRATO E UN RIFUGIATO

     Indegni di una città ospitale come Roma, sono denunciati dal CIR, di cui riportiamo il comunicato 

roma (Migranti-press) - Il Consiglio Italiano per i Rifugiati (CIR) denuncia la vergognosa aggressione avvenuta questa mattina a Roma a danno di un cittadino congolese, rifugiato in Italia dal 2001, assistito dal CIR all’interno del Progetto VI.TO. - Accoglienza e cura delle vittime di tortura. L’aggressione avvenuta alle ore 10,00 a bordo di un autobus dell’ATAC - Agenzia per i trasporti autoferrotranviari del Comune di Roma, mentre l’interessato si recava negli uffici del CIR. Tre controllori dell’azienda sono saliti sull’autobus e uno dei tre, al momento del controllo dei biglietti si è rivolto, da subito, in modo aggressivo e autoritario a M.L., il cui biglietto era regolarmente obliterato e in corso di validità. Di fronte alle richieste pacifiche e ragionevoli di M.L. di rivolgersi a lui in modo più garbato e civile, il controllore ha risposto sferrandogli un pugno in pieno volto, colpendolo all’occhio. I passeggeri presenti e testimoni dell’episodio hanno chiamato subito i Carabinieri che hanno raccolto la denuncia di M.L. e la testimonianza del collega dell’aggressore a favore dell’aggredito. Il CIR, Ente di tutela di richiedenti asilo e rifugiati in Italia, ha raccolto la testimonianza di questo vergognoso episodio, reso ancora più grave dal fatto che M.L. è dovuto scappare da un paese in cui ancora imperversa la guerra civile e dove lo stesso ha subito violenze e visto uccidere e trucidare moltissimi civili. Un’aggressione inspiegabile, totalmente gratuita e a sfondo razzista e che ha costretto M.L. a recarsi al Pronto Soccorso. Questa vicenda segue di pochi giorni l’aggressione e l’accoltellamento del venditore senegalese del giornale “Terre di Mezzo”, avvenuto in pieno centro a Roma, e il cui aggressore è fuggito subito dopo.

Il CIR denuncia queste vicende di chiaro stampo razzista, intollerabili in una città come Roma, che è espressione di civiltà e solidarietà tra cittadini italiani e comunità immigrate.

36) MIGRAZIONI: SINGOLARE TESTIMONIANZA DI PASTORALE D’INSIEME IN SICILIA

      Cinque uffici pastorali regionali a convegno il 13-15 gennaio per concordare un’azione comune

palermo (Migranti-press) - É il secondo anno che la Segreteria pastorale della Conferenza Episcopale Siciliana promuove tre giorni di incontro dei direttori regionali e diocesani di diversi uffici pastorali sul tema delle migrazioni e specificamente su “Parrocchia e integrazione delle famiglie immigrate”. Lo scorso anno erano quattro uffici, quest’anno cinque: Catechesi, Carità, Famiglia, Cooperazione missionaria tra le Chiese, Migrantes. Più di un centinaio di presenze, assenti soltanto due delle diciotto diocesi dell’Isola. In apertura del convegno è stata presentata una panoramica aggiornata della “situazione attuale dell’immigrazione in Sicilia” da parte del rappresentante regionale, Tornesi Santino, nell’équipe del Dossier Statistico Immigrazione; quindi il resoconto sull’indagine condotta presso le parrocchie della regione; primo resoconto, perché la raccolta dei dati richiesti alle singole parrocchie è ancora in corso, infatti delle oltre 1700 parrocchie soltanto 300 avevano risposto entro lo scorso novembre; comunque il materiale raccolto è stato sufficiente per farsi un’idea iniziale di come stanno muovendosi le parrocchie di fronte al fenomeno dell’immigrazione che ha già raggiunto le 80.000 unità. Particolare interesse  hanno suscitato le testimonianze di coppie di immigrati di mista religione su come vivono la loro vita di sposi e di genitori sotto il profilo umano ed educativo e su come si sentono inseriti nella comunità parrocchiale; di non minore interesse la testimonianza di cinque operatori stranieri che stanno seguendo il programma “Itaca-Sicilia” animato dal dott. Germano Garatto. Tutta la tematica proposta è stata poi analizzata e confrontata con la realtà concreta della vita parrocchiale nei due momenti riservati ai gruppi di studio. 

Per la sintesi finale è intervenuto il pastoralista don Carlo Chiarenza che ha tracciato un quadro piuttosto generale della pastorale migratoria in base all’Istruzione Pontificia “La carità di Cristo verso i migranti” e la Nota pastorale della CEI “Il volto missionario delle parrocchie”. A nome della Migrantes nazionale, è intervenuto p. Bruno Mioli, che si è rifatto a due interventi recenti della Chiesa italiana di particolare importanza per segnare la pista su cui proseguire. Il primo è il sussidio che la Migrantes stessa, con l’approvazione della Commissione Episcopale per le Migrazioni, ha steso su “I migranti nella vita delle parrocchia”, dove viene offerta una lunga serie di indicazioni molto concrete su come la parrocchia può mostrare il suo “volto missionario” nell’odierno contesto migratorio; il secondo è la “Lettera dei vescovi italiani alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme”. Il relatore, oltre a presentare la genesi, i contenuti e il nucleo centrale della lettera che è la proposta di costituire in ogni diocesi un apposito segretariato con relativo responsabile per garantire questa forte intesa nel servizio ai migranti, ha reso atto che la chiesa di Sicilia col convegno in corso mostra di prendere sul serio tale proposta; pertanto senza enfasi si può dire che le diocesi dell’Isola e la regione nel suo insieme sono esempio e stimolo convincente anche per altre regioni della Chiesa Italiana.

37) SEMINARIO DI AGGIORNAMENTO PASTORALE SULLE MIGRAZIONI PER RELIGIOSE

      Si terrà a Verona, presso il Cum, dal 27 al 30 gennaio

verona (Migranti-press) - É un appuntamento annuale diventato ormai tradizionale per le religiose, italiane e straniere presenti in Italia, fra le quali si registra un particolare interesse e coinvolgimento su diversi fronti della pastorale della mobilità umana. Il Convegno è promosso congiuntamente da Usmi, Cum e Migrantes. L’obiettivo è quello di “approfondire il servizio  per gli immigrati secondo il proprio carisma, partendo dalle esperienze di vita e seguendo gli orientamenti della Chiesa locale”. Tre le tematiche particolari del prossimo incontro: l’approfondita riflessione sulla recente Istruzione Pontificia “La carità di Cristo verso i migranti”, sulla “Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme” del novembre scorso e sul messaggio del Beato Giovanni Battista Scalabrini, l’Apostolo dei migranti, nel centenario della sua morte; per l’occasione sarà pure esposta e presentata una mostra in 50 poster dal titolo: “Immagini di una vita e di un carisma 1905-2005”. Sede del Convegno: Centro unitario missionario, San Massimo, Via Bacillari 1/A - 37139 Verona. Per ulteriori informazioni: Tel. 045-8900329 - Fax 045-8903199 - E-mail: segreteria@fondazionecum.it.

38) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma (Migranti-press) - Anno dell’Eucaristia, preparazione al Congresso eucaristico nazionale. La comunità filippina di Roma prende sul serio questo momento di grazia e fino a giugno ha programmato otto incontri di adorazione e riflessione sul mistero in diverse chiese della Capitale. Il programma è steso di comune accordo fra il Coordinatore nazionale della pastorale per i cattolici filippini, il Cappellano della Comunità filippina di Roma, il Pontificio Collegio Filippino e l’Ambasciata filippina presso la S. Sede. 

torino - Incontro-dibattito promosso dalla Fondazione G. Agnelli il 13 gennaio sul tema: “Multietnica? Multiculturale? Interculturale? La società dell’immigrazione e le sue prospettive”, in occasione della presentazione dei due libri “Sociologia delle Migrazioni” e “Sociologia della convivenza interetnica”, della sociologa Laura Zanfrini dell’Università Cattolica di Milano. Il Direttore della Fondazione ha introdotto i lavori con questa premessa: “Tutti siamo consapevoli che il processo d’integrazione in Italia e in Europa delle persone immigrate è un fenomeno di grande complessità sociale. A volte però non si riflette a sufficienza sul fatto che non meno socialmente complesse, costruite e influenti sono le visioni della nuova società dell’immigrazione che l’opinione pubblica è andata formandosi in questi anni. E su quanto l’esito del primo possa dipendere dalle seconde”.

roma - Secondo Romano Prodi, i tre principali obiettivi programmatici della Gad sono: giovani, immigrati e Mezzogiorno. “Il Paese - sono sue parole - ha bisogno di immigrati e dobbiamo fare una politica seria, aiutarli a inserirsi e a qualificarsi, ma anche obbligati a comportarsi come tutti i cittadini”.

roma - Patronato Inas in Europa: il 27 gennaio, alle 14.40 in via Rieri 11, verranno presentati i risultati di una indagine riguardante il grado di soddisfazione dei nostri connazionali emigrati per il servizio prestato dal Patronato in Europa.

roma - Immigrati al volante: sono quasi un milione e 450 mila gli immigrati titolari di una patente italiana; inoltre il 5% delle auto e il 2% delle moto che circolano sulle strade della Penisola sono intestate a un cittadino extracomunitario. Questi i risultati di una ricerca sui dati del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. In testa i marocchini, quindi gli ex jugoslavi, gli albanesi e i romeni.

scandiano/re - Testate di giornali per immigrati non solo a tiratura nazionale, ma anche locale, comunale. Infatti la Consulta immigrati del Comune di Scandiano ha ora il suo giornale. Dopo un lavoro di circa due anni, è uscito a gennaio 2005 il primo numero del periodico “Vocinterculturali”, realizzato da e per i cittadini stranieri residenti nel comune.

